
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

«Vittoria» sull'Iran, riforme e benessere 
erano i pilastri del suo potere negli anni 80 
Ma ora il meccanismo si è incrinato 
anche se la gente ha paura di farsi sentire 

Si logora anche all'interno 
il consenso per Saddam 

Sorrisi e 
cerimonia di 
benvenuto tra 
il presidente 
iracheno 
Saddam e il re 
giordano 
Hussein, 
all'aeroporto 
di Baghdad. ' 
Sotto, famiglia 
di egiziani nel 
campo 
profughi di 
Ruweishid 

Guerra con l'Iran, un sistema avanzato di riforme, 
economia interna: attorno a questi «filoni» Saddam 
Hussein aveva cementato il suo potere negli anni 
Ottanta, con un consenso popolare reale. Tre pro
fessori universitari di Baghdad avvertono invece che 
ora «il meccanismo si è incrinato proprio su questi 
punti» e che «la delega della borghesia e degli intel
lettuali sta per essergli ritirata». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

«La «guerra santa» di Saddam è giusta - dice El Afiz 
Alawi, deputato dei "Fratelli musulmani" - perché 
c'è un esercito invasore nella terra della Mecca e a 
Gerusalemme». Manifestazioni prò Irak in una Gior
dania sempre più attratta dal messaggio panarabo. 
Due posizioni tra i palestinesi: nel campo di Ba'ka si 
prega per la guerra contro gli Usa ma la borghesia 
commerciale è contraria. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OMERO CIAI 

• i AMMAN. •Fumate, adesso 
potele fumare» dice El Aliz Ala
wi spargendo pudicamente 
portaccncri mentre si avvia a 
pregare, cinque minuti cinque 
volle al giorno, interrompendo 
l'intervista. La sala è spoglia. 
Un grosso tavolo circolare, due 
(ile di poltrone ocra finto-pelle 
lungo i muri e qualcuno di 
quei vecchi thermos di latta 
per tenere caldo il calle in una 
sede che sembra quella dei 
vecchi collcttivi studenteschi in 
Italia. 

In Giordania il movimento 
dei •Fratelli musulmani» ha 
quasi il 30% dei seggi dopo l'a
pertura democratica di re Hus
sein in seguito alla rivolta del 
pane di un anno la, e questo 
gli basta per essere il partito 
più forte. Ma i numeri elettorali 
falsano il suo vero potere, la 

sua influenza. Sono loro che 
stravincono in tutte le organiz
zazioni di base. Tra le donne 
nei quartieri, fra gli studenti al
l'Università. Con gli •occiden
tali- parlano chiaro, senza pu
dore. Eppure, da nemici quali 
siamo, non manca mai l'estre
ma cortesia tipica di questi 
luoghi. 

Saddam ha lanciato la 
"guerra santa", lei cosa ne 
pensa onorevole? "Che ha il di
ritto di farlo, noi lo abbiamo 
accolto con favore». Ma ha det
to di essere Maometto? -Non 
proprio • risponde il deputato • 
. Si e rilento all'inizio del movi
mento musulmano quando gli 
eserciti invasori cercarono di 
occupare la Mecca con l'aiuto 
del traditore Abu Rughak E 
anche secondo lei re Fadh del
l'Arabia saudita e oggi come 

(•BAGHDAD II ritratto del 
•papa buono di tutto il popolo 
iracheno», cosi come veniva 
definito non molto tempo fa. è 
implacabile. Non c'è angolo di 
strada, atrio di un albergo, por
ta di una casa rispettabile in 
cui il «rais» non appaia. È il co
pione classico di ogni dittatu
ra, certo, ma in queste ore di 
grande attesa la gente getta 
appena furtivamente uno 
sguardo su Saddam, fotografa
to o dipinto ad olio nelle varie 
fasi della sua vita. Una sorta di 
•epoche», di sospensione del 
giudizio, e in atto. Il leader ira
cheno non solo ha lanciato la 
sfida al mondo con l'annessio
ne del Kuwait ma ha anche fat
to l'enorme scommessa su se 
stesso. Quello che succederà, 
nelle prossime settimane e nei 
prossimi mesi, nessuno è in 
grado di dirlo ma non c'è dub
bio che nell'assetto complessi
vo del Medio Oriente niente, in 

ogni caso, rimarrà come pri
ma. 

Ma Saddam Hussein ha dav
vero il consenso della gente, 
del popolo, degli intellettuali e 
della borghesia? È estrema
mente difficile in questi giorni 
incontrare degli interlocutori. 
E, tuttavia, dopo mille tentativi 
siamo riusciti ad entrare in 
contatto con alcuni docenti, 
chiamiamoli Hamed, Moham
med e Khalid, della -Baghdad 
University» e del più vecchio 
ateneo Muslansiriya e dopo le 
rituali ma pressanti raccoman
dazioni di celare i loro nomi 
veri, ci hanno fornito, durante 
un piccolo meeting svoltosi in 
grande segreto e con l'ausilio 
di molti caffè turchi, parecchi 
elementi per •fotografare» la si
tuazione attuale. •Lei deve ca
pire - dice Hamed - che la cul
tura araba già di per sé prefigu
ra il ruolo del rais, del capo as
soluto. Il Corano, la verità og

gettiva non messa in discussio
ne. dicono lutto questo. Nelle 
scuole elementari, per esem
pio, i maestri sono autoritari in 
modo assoluto». E questa è la 
base di partenza, ovvia quanto 
si vuole, per capire il -fenome
no» Saddam Hussein. «Guardi 
- interviene Khalid - che poi in 
Irak da sempre il Corano è vis
suto nella autenticità più vera. 
La tradizione è qui. Non è co
me l'Egitto dove clementi spuri 
hanno fatto si che la Summa 
non fosse letta in maniera ge
nuina. Le dirò di più: il nostro 
paese non ha mai avuto biso
gno di forme integraliste per il 
fatto stesso che la figura del 
rais era circondata dal consen
so assoluto. La politica, finora, 
era una sfera assolutamente 
separala dalla religione. Ed è 
per questo che in fondo qui si 
è sviluppato, con l'avvento del 
Baath. uno Slato a base laica. 
Vede le nostre donne? Sem
brano delle occidentali». 
Mohammed: «SI, è cosi. Aveva
mo saputo realizzare una 
splendida integrazione fra et
nie e religioni diverse». Scusi, 
ma la questione curda? -Vedi i 
curdi sono perseguitati non in 
quanto tali ma come opposito
ri politici, se lo sono. Se si inte
grano non c'è nessuna censu
ra nei loro confronti». E la gas
sificazione di massa ad Halab-
|a. quando nel 1988 cinquemi
la curdi furono sterminati con I 

gas nervini?. -Certo, quella è 
stata una pagina ignobile, la 
pagina più nera della nostra 
stona». 

Alla fine delle tre ore di con
versazione abbiamo capito 
che i grandi filoni attraverso i 
quali Saddam ha costruito il 
suo potere sono tre: guerra 
con l'Iran, economia e riforme. 
Ma sono gli stessi clementichc 
ora potrebbero mettere in crisi 
e sfaldare il blocco sociale che 
pazientemente Hussein ha 
edificato attorno a sé. Vedia
mo, dunque, come stanno le 
cose sulla base delle valutazio
ni dei nostri Interlocutori. 

Il conflitto con l'Iran aveva 
prodotto due fattori di consen
so. Il primo è stato di natura, 
diciamo, - demagogica. La 
guerra, come al solito, aveva 
cementato il potere e spiazza
to le opposizioni. -Basta guar
dare -- osserva Mohammed -
come si sono comportali gli 
sciiti, che in Irak rappresenta
no la maggioranza assoluta 
della popolazione. Ebbene 
non uno di loro ha preso le di
lese di Khomcini». C'è, poi, l'a
spetto economico a spiegare 
molte cose. Il lungo confronto 
armato con Teheran ha certa
mente indebitato il paese (le 
ultime stime dicono che Bagh
dad abbia la bellezza di 77 mi
liardi di dollari da dover rimet
tere ai paesi creditori) ma an
che potenziato I capitalisti di 

Tra i «dannati della terra» 
che pregano per la guerra santa 
Abu Rughal mille e cinquecen
to anni fa? •Certo,' ha condotto 
un esercito straniero nella terra 
della Mecca. E' un traditore 
dell'Islam e della causa araba». 
Scusi onorevole, ma lei non ha 
l'impressione che si tratti solo 
di un conflitto di interessi ? 
Saddam Hussein ha invaso il 
Kuwait solo per prendere il pe
trolio, che c'entra la "guerra 
santa"? «Vedete c'è un proble
ma storico • risponde el Aflz 
Alawi - le masse arabe sanno 
che l'Irak rappresenta una 
grande potenza, la più forte 
nel mondo arabo, l'unica che 
può Interpretare un messaggio 
di rinascita. Questa gente ha 
solferto in tutti questi anni per 
l'assenza di un contrappcso 
arabo alla potenza militare 
israeliana e, ora che esiste 
qualcuno in grado di affronta
re Israele, vede che tutto l'Oc
cidente si allea per sconfigger
lo. Per toglierci l'unico esercito 
che abbiamo. Nasce da qui -
aggiunge - il sentimento delle 
masse arabe verso Saddam. 
L'uomo non c'entra, non Im
porta com'è. E' il suo messag
gio che oggi parla al cuore de
gli arabi.» 

I -Fratelli musulmani» hanno 
condannato la guerra Iran-lrak 
perchè tutte le vittime di quello 
scontro erano musulmane. 

Anche il KuwaK 4 un paese 
musulmano, perchè no con
dannate l'invasione? «Sono 
stati gli europei • risponde el 
Afiz Alawi • a dividere sii Slati 
del Golfo. Gli Emirati e il Ku
wait sono entità fittizie create 
dal colonialismo. Noi voglia
mo l'unità di tutto il mondo 
arabo in un solo Stato che se
gua l'insegnamento del Cora
no, la "Shura" per amministra
re la cosa pubblica e la "Sha
ria" come legge. Qualsiasi mo
vimento verso questa unità pa-
naraba è positivo. Anche con i 
metodi di Saddam». 

Ma se re Fahd, il presidente 
egiziano Mubarak e quello si
riano Assad sono dei •tradito
ri», ammetterà che il mondo 
arabo non è mai stato cosi divi
so? «Noi non aderiamo ad un 
regime o ad un altro, il movi
mento di rinascita islamica è 
uno solo, è nato in Egitto ma 
oggi è forte in tutti gli Stali ara
bi. I politici sono divisi, le mas
se arabe no. In quei paesi dove 
esiste la democrazia il messag
gio panarabo vincerà alle ur
ne, negli altri in qualche altro 
modo sussurra. 

E' giovedì, vigilia della festa. 
e poco lontano dalla sede dei 
•Fratelli musulmani» uno «shei-
kh», autorità religiosa musul
mana, predica la Jiadh. la 

- «guerra santa». Stanno raccolti 
attorno a lui, seduto su un cas
settone davanti ad un microfo
no, duemila uomini. Pochi? 
•No, questa è solo una manife
stazione di quartiere» risponde 
uno. Sono negozianti che han
no chiuso un attimo per venire 
ad ascollarlo, passanti, mili
tanti di zona dei «Fratelli mu
sulmani». «Un esercito invasore 
occupa i luoghi santi - dice lo 
sheikh - ma noi siamo pronti a 
difenderli, siamo pronti per il 
paradiso». Ma siete davvero 
pronti per la guerra? Chiedia
mo a un ragazzo. -Psicologica
mente si, militarmente no ma 
l'Irak ha un grande esercito». 
Ma tu chi sei? -Uno studente di 
ingegneria», risponde. E non 
credi che tutte le cose che de
sideri si possano raggiungere 
con la pace? -SI, perchè no? 
Ma con una pace giusta. Voi 
siete venuti a rubare le ricchez
ze degli arabi. Il petrolio del 
Kuwait è nostro. Voi volete il 
petrolio. Bene, ma dobbiamo 
essere noi a fare il prezzo delle 
ricchezze della nostra terra». 

Giordania cartina di torna
sole dell'opinione araba all'In
domani dell'ultimo messaggio 
di Saddam? Forse. Proviamo 
ad uscire da Amman verso il 
campo profughi palestinesi di 
Ba'ka, quindici km verso nord

ovest. Centomila rifugiati dal 
1967. Lungo la provinciale, fa
sciata di salici e ulivi, corrono i 
pulmini «Mitsubishi» che colle
gano la periferia. Sul vetro po
steriore sono esposte sempre 
quelle due fotografie che dan
no il polso della Giordania di 
oggi. Re Hussein con la «kufia» 
rossa e nera a sinistra, Saddam 
a destra. La via del mercato è 
agitata. Fra i baracchini delle 
•pizzette» con la polpetta di 
verdura, duecento donne si 
spintonano sotto una finestra 
per ritirare la tessera del razio
namento. Un cartellino giallo 
con tanti quadratini per acqui
stare porzioni di zucchero, riso 
e latte. Il resto c'è. I banchi del 
mercato sono stracolmi di frut
ta, pomodori e verdura. Poi il 
farmacista del campo manda 
un bambino a chiamarci. «Io 
ormai prego per la guerra -
vuole dirci - e voi europei non 
avete capito niente. Noi pote
vamo essere il vostro futuro 
economico, la metà delle vo
stre merci. Invece...». 

Ma tra la borghesia palesti
nese, quella che ha scelto la 
Giordania che, al contrario 
della gente dei campi si è inte
grata nella società, si respira 
un'aria diversa. La guerra è 
brutta. Chi possiede qualcosa 
quaggiù non vuole la guerra. 

Tarik Aziz guiderà domenica una delegazione «ufficiale» a Teheran, la prima dal 1980 

Adesso Baghdad chiede aiuto agli ex nemici 
Sempre più isolato dalla condanna intemazionale e 
dal blocco economico sancito dall'Onu, Saddam 
Hussein punta adesso le sue carte sulla normalizza
zione con l'ex nemico iraniano: fallita la sua missio
ne a Mosca, il ministro degli Esteri di Baghdad Tarik 
Aziz sarà domenica a Teheran per una visita defini
ta «ufficiale» che è la prima da quando, dieci anni fa, 
le armate irachene invasero l'Iran. 

GIANCARLO LANNUTTI 

ITM Per Tarik Aziz, l'instanca
bile (anche se poco fortuna
to) viaggiatore di questi ultimi 
giorni di frenetici contatti di
plomatici. ma anche un «du
ro», un fedele interprete del 
verbo del dittatore di Baghdad, 
sarà certamente un boccone 
amaro. A Teheran, domenica. 
dovrà stringere la mano dei 
massimi dirigenti di quel regi
me che dieci anni fa Saddam 
Hussein si era illuso di !ar crol
lare come un castello di carte 

nel giro di poche settimane. Fu 
un clamoroso errore di valuta
zione. ma evidentemente la le
zione non è servita: esattamen
te tremasene giorni fa il «rais» 
irakeno ha commesso un se
condo macroscopico errore 
pensando che il mondo gli 
avrebbe consentito di ingoiarsi 
il Kuwait senza colpo ferire. Ed 
ora. messo alle strette dall'em
bargo economico, dal blocco 
navale e dal pericolo di un 
confronto armato, manda il 

suo fido Tarik Aziz a chiedere, 
di fatto, l'aiuto degli acerrimi 
nemici di ieri. Una vera e pro
pria umiliazione per l'uomo 
che si era presentato come il 
novello campione dell'arabi
smo di fionte al secolare nemi
co persiano, anche se a stem
perare l'amarezza dell'incon
tro dovrebbe forse servire la 
improvvisa e non certo disinte
ressata conversione del già lai
co Saddam agli ardori della 
•lihad», la guerra santa, per la 
quale peraltro gli interlocutori 
iraniani possono vantare 
quanto meno un diritto di pri
mogenitura. 

Il popolo irakeno comun
que è avvertito: otto anni di 
massacro sono stali vani, ac
cettando due settimane fa di 
proclamare la pace alle condi
zioni di Teheran Saddam Hus
sein ha cinicamente gettato 
nel dimenticatoio della stona 
centinaia di migliaia di uomini. 

di ragazzi, di donne morti sui 
campi di battaglia o nelle città 
e nei villaggi devastati dalle 
bombe, dalle cannonate, dai 
missili; morti per uno sfrenato 
sogno di potenza che oggi ri
schia di precipitare la regione 
del Collo e del Medio Oriente 
in una nuova catastrofe. 

Questo e non altro è il senso 
della missione di Tarik Aziz 
nella capitale iraniana. La noli-
zia del viaggio a Teheran è sta
ta data ieri mattina dall'agen
zia ufficiale irakena Ina con un 
dispaccio assai scarno: vi si 
legge soltanto che la visita è 
•ufficiale» e che Tarik Aziz sarà 
a capo di -una delegazione». 
Secondo esperti di questioni 
mediorientali, questa visita po
trebbe anche aprire la strada 
ad un incontro fra Saddam 
Hussein e II presidente della 
Repubblica islamica dell'Iran 
Hashemi Rafsanjani. 

Malgrado il carattere di au

tentica svolta assunto dalla pa
ce decisa da Saddam (con tut
te le debite riserve: nel caso 
specifico dei rapporti con 
Teheran quello attuale è il suo 
terzo spettacolare voltafaccia 
in quindici anni, dopo l'ab
braccio con lo scià ad Algeri 
nel 1975 e lo scatenamento 
della guerra nel 1980), è anco
ra presto per tirare delle con
clusioni. troppo fluidi e precari 
essendo i termini della situa
zione. Non c'è dubbio che 
Teheran è vivamente interes
sala ad una normalizzazione 
con l'Irak che, avvenendo alle 
sue condizioni, la metterebbe 
in una evidente posizione di 
forza, oltre che di rivincita ma
teriale e ideale. Ma la costante 
ricerca di Rafsaniani di una an
cor più importante normaliz
zazione con il resto del mondo 
e in primis con gli Stati Uniti, 
l'ex «Grande Satana- di ieri, ha 
indotto i dirigenti di Teheran a 

muoversi in queste settimane 
con grande cautela, confer
mando fra l'altro esplicitamen
te il loro impegno a rispettare 
ledecisioni delle Nazioni Unite 
sull'embargo contro l'Irak. E' 
dunque improbabile che ades
so accettino di gettarsi fra le 
braccia di un Saddam del qua
le hanno del resto mille motivi 
per non fidarsi: e tuttavia pro
prio ieri l'autorevole «Teheran 
Times» ha scritto che le sanzio
ni dell'Onu «non riguardano i 
generi alimentari e le medici
ne- e che dunque l'Iran se de
ciderà di «aiutare il popolo ira
keno non violerà alcuna dispo
sizione intemazionale». Resta 
comunque il fatto che l'incon
tro Ira i due Paesi che finoa ieri 
si contendevano, senza esclu
sione di colpi, l'egemonia nel
la regione del Collo testimonia 
quanto sia profondo il rime
scolamento di carte che l'inva
sione de! Kuwait ha messo in 
moto. 

sempre, la classe fondiaria, 
creando anche un ceto di 
•nuovi ricchi», coloro che han
no accumulato beni e dollari 
con il commercio delle armi e 
con l'insieme del «lavoro spor
co» che tutt'altorno alla guerra 
ha prosperato. -In più c'è da 
aggiungere - commenta Kha
lid - che la gente umile, il po
polino. non sono mai morti di 
fame. Bisogna considerare, in
fatti, che i soldati prendevano 
una paga che veniva spedita a 
casa. E subito dopo c'è da 
mettere nel conto che nel caso 
di morte, i familiari della vitti
ma ricevevano in dono, con un 
biglietto firmato personalmen
te da Saddam, una lavatrice e 
un'automobile nuova. E sa co
sa volevano dire queste cose? 
Soldi, tanti soldi da trovare al 
mercato nero». Insomma al
l'interno del paese Saddam ha 
distribuito la ricchezza. Con il 
risultato che alla line del con
flitto la proprietà fondiaria era 
stata valorizzata, una sorta di 
classe commerciante era pro
sperata e tutti, più o meno, sta
vano bene. «Non ci scordiamo 
- aggiunge Hammcd - neppu
re dei grandi lavori pubblici ef
fettuati a Baghdad negli annidi 
guerra». Effettivamente il pro
fessore ha ragione. La città, e 
lo possiamo confermare, nel 
giro di una decina d'anni, si è 
trasformata. Ancora all'inizio 
degli anni 80 Baghdad assomi

gliava ad una bruttissima me
galopoli con le lognc a cielo 
aperto e tutto il resto. Ora pare 
di essere In una capitale euro
pea: la città è linda, un'archi
tettura moderna e anche effi
ciente. 

Andiamo avanti. Il terzo ele
mento di consenso per Sad
dam è stato rappresentato. 
stando sempre a quanto dico
no I tre nostri amici iracheni. 
dalle riforme. Istruzione obbli
gatoria, qui tutti parlano indi
stintamente l'inglese; la sanità, 
in ogni paese c'è un poliambu
latorio; l'emancipazione della 
donna; la viabilità, in Irak ci so
no le più belle e comode auto
strade del Medio Oriente: tutto 
ciò ha fatto si che Saddam di
venisse davvero a un certo 
punto il -padre degli iracheni-, 

Su questi stessi punti, pere-, 
avvertono i tre docenti, il dis
senso è aperto. -Il meccani
smo è scosso, si è incrinato». 
dice uno di loro. Perché? «Per
ché Saddam è il rais, è vero -
ammette Khalid - ma ora se 
sbaglia pagherà. Lui finora ha 
avuto una grande delega da 
parte della borghesia e degli 
intellettuali. Era il papà buono. 
Ma questa figura, nella nostra 
tradizione, può essere subito 
capovolta e diventare quella 
del padre cattivo e del tradito
re. Ecco, lui ha commesso agli 
occhi del popolo un grande er
rore. Non si tratta della invasio

ne del Kuwait, no. In londo 
ORni iracheno ha sempre pen
sato che quella losse roba sua 
e che, un giorno o l'altro, biso
gnava nprcndcrsela. Intendo 
parlare della fine, di questa fi
ne. della guerra con l'Iran. Fi
nora nell'opinione pubblica si 
era ingenerata la sensazione 
che questa fosse stata per noi 
una vittoria militare. Adesso 
siamo alla disfatta politica. 
Moltissima gente è venula da 
me per sussurrarmi: "ma per
ché Saddam ha fatto questa in
gloriosa pace?" o "perché ha 
iniziato una guerra sanguina-
na?"». 

-Per quanto concerne l'eco
nomia - incalza Mohamed -
l'embargo e la fortissima ten
sione intemazionale hanno 
provocato la fine delle illusioni 
e creato, al tempo stesso, un 
fragilissimo e precano equili
brio. L'import-export è lermo e 
ci vorranno anni prima di rico
struire un modello sano», onli
ne - ci dice I tamed - il popolo 
a proposilo di rilormc vede so
lamente oggi come un capo 
socialista. Saddam, si preoccu
pi solamente del suo sistema 
di sicurezza personale». 

Insomma, su Hussein sono 
puntati non solo i riflettori del
l'opinione pubblica mondiale 
oltreché i mirini delle armi sofi
sticate dislocate nel Collo, ma 
anche la critica feroce, sia pu
re detta a mezza bocca, del 
suo popolo. 
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